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Lo scorso 30 ottobre la chie-
sa di S. Paolo Apostolo di
Frosinone ha ospitato la pri-
ma lectio divina sul Vangelo
di Marco, «un Vangelo per
chi si interroga».

Dopo il buon riscontro
sia in termini di partecipa-
zione che di interesse susci-
tato lo scorso anno con le
catechesi sull’apostolo Pao-
lo, quest’anno il Vescovo
Ambrogio guiderà i giovani
alla scoperta e all’approfon-
dimento delle tematiche
proprie del Vangelo di Mar-
co.

Ragazzi e adolescenti, ac-
compagnati da educatori e
sacerdoti, hanno riempito la
chiesa dei Cavoni accoglien-
do l’invito del Servizio dio-
cesano di Pastorale Giovani-
le a partecipare al primo de-
gli incontri che si terranno,
mensilmente, sino al maggio
2010.

Nel primo incontro,
Mons. Spreafico ha voluto
tracciare alcune linee guida.
E prima di concentrarsi sul
Vangelo di Marco, ha voluto
illustrare le differenze che si
possono riscontrare in due
dei quattro Vangeli: da una
parte, il Vangelo di Matteo –
che si rivolge ad una comu-
nità formata soprattutto da
uomini e donne che prove-
nivano dal popolo ebraico e
che conoscevano già le Scrit-
ture Sacre – e dal quale
emerge che «Gesù parla co-
me Dio ha parlato a Mosè»;
dall’altra, il Vangelo di Lu-
ca, il quale parla ad una co-
munità di pagani, di fede
politeista o non credenti;
quindi, in questo secondo
caso, non c’era bisogno di
far vedere che Gesù era l’e-
rede del monoteismo d’I-
sraele. Questa piccola diffe-
renza «aiuta a capire come i
Vangeli sono stati scritti te-
nendo presenti anche le co-
munità e le persone a cui
l’evangelista si rivolgeva»:
questo dimostra, che i Van-
geli esprimano una vita,
perché porta la “buona noti-
zia” e non è soltanto un li-
bro.

Passando al Vangelo di
Marco, il vescovo ha iniziato
spiegando che esso «è il pri-
mo Vangelo scritto», ma se-
condo l’antica tradizione
viene inserito come secon-
do, dopo quello di Matteo.
Come tutti i Vangeli, anche
quello di Marco è stato scrit-
to in greco, lingua che era
diffusa in tutto il Mediterra-
neo così come lo era la cul-
tura ellenista.

Ma quali sono le caratte-
ristiche del Vangelo di Mar-
co? Innanzitutto, è un Van-
gelo per tutti, che tenta di
parlare a tutti, a partire dai
pagani, ovvero quegli uomi-
ni e quelle donne che non
conoscevano. Si tratta di un
Vangelo semplice, concreto,
quasi essenziale. A differen-

za di Matteo e Luca non par-
la dell’infanzia di Gesù, per-
ché vuole arrivare subito al
cuore della “buona notizia”,
al cuore del Vangelo. Inizia,
infatti, con questa frase che
racchiude ciò che l’evangeli-
sta Marco vuole mostrare
nel suo Vangelo: “Vangelo di
Gesù Cristo, Figlio di Dio”.

Un’altra tematica molto
importante emerge, ancora
una volta, dalla lettura del
Vangelo: ci si accorge, infat-
ti, che Gesù va sempre da
una parte all’altra del mare
di Galilea che oggi si chiama
lago di Tiberiade e che si
trovava in Galilea vicino a
Nazareth. Il Vangelo dice,
appunto, che Gesù si muove
da una riva all’altra: ma per-
ché lo fa? Da una parte, ci
sono gli ebrei, ovvero coloro
che come Lui credevano nel
Dio d’Israele; mentre, dal-
l’altra, stanno i pagani, per-
sone che o avevano le pro-
prie divinità o non credeva-
no a nulla. Molto spesso, in-
fatti, l’opposizione tra la ter-
ra dei giudei e la terra dei
pagani è espressa proprio da
questo movimento di Gesù.
Ma il margine, il confine, è
violato più volte. A dimo-
strazione del fatto che Gesù
non si ferma al suo piccolo
mondo della Galilea. Anzi,
si rivolge a chi non ha nulla
a che fare con Lui, con la
sua origine, con la sua cultu-
ra, con la sua fede.

Ecco, allora, che una par-
ticolarità che viene fuori dal
Vangelo di Marco è che il
Vangelo di Gesù – inteso co-
me la “buona notizia” – non
ha confine: rompe le barrie-
re, abbatte i muri, le divisio-
ni, si rivolge a tutti. È, in po-
che parole, universale. 

Basterebbe questo per ca-
pire il Vangelo, per capire
che il cristiano, il discepolo
di Gesù, è l’uomo e una
donna che non può porre
confini. A questo proposito,
il Vescovo ha proposto alcu-
ni esempi di quelle divisioni
che ciascuno di noi contri-
buisce a creare e di quelle
barriere inutili – e anzi, dan-
nose – che si alzano nei con-
fronti degli altri: nelle par-
rocchie come sul luogo di la-
voro, tra i banchi di scuola
come per strada. 

Se noi capissimo soltanto
che il Vangelo di Gesù e la
parola di Gesù vanno oltre,
abbattono i muri e le divi-
sioni che gli uomini costrui-
scono, spesso con la convin-
zione di aver loro ragione e
gli altri torto.

Da queste considerazio-
ni, scaturisce l’appello che
Mons. Spreafico ha rivolto
ai numerosi giovani e giova-
nissimi: «ribellatevi a questa
mentalità, non è evangelica.
Ma la ribellione a questa
mentalità è il vivere amando
gli altri, non sostenendo che
gli altri sbagliano. La vitto-

ria del cristiano, di Gesù è
l’aver comunicato agli altri
la bellezza del suo vangelo».

L’altra tematica sulla qua-
le si è soffermato il Vescovo
è stato interrogarsi su chi
siano i discepoli di Gesù.
Nel racconto della passione
del Vangelo di Marco si sta-
glia il dramma di Gesù, ami-
co dei discepoli, che viene
abbandonato da tutti e tradi-
to. È la storia tremenda del-
la passione, del tradimento
di Giuda, del rinnegamento
di Pietro, fino alla fuga di
tutti i discepoli. Nessuno ri-
mane fino alla fine, fin sotto
la croce.

Dopo la risurrezione le

prime che riconoscono Gesù
risorto sono delle donne. È il
dramma di Gesù abbando-
nato dai suoi amici, di Gesù
che non è accolto e capito,
che non è seguito fino alla
fine, fino in fondo. Nessuno
ha orecchie per intendere il
messaggio semplice e com-
plesso della croce. Dopo la
croce, però, le persone me-
no autorevoli del gruppo dei
discepoli, le donne, si apro-
no per prime alla nuova
realtà, e si spiega anche
quello che hanno vissuto fi-
no ad allora senza compren-
derlo fino in fondo.

Quindi chi è il discepolo?
È colui che è sempre al fian-

co di Gesù. Noi, invece,
troppo spesso, siamo con-
centrati esclusivamente su
noi stessi. In uno scritto di
S. Francesco, si fa riferimen-
to alla visione egocentrica di
noi stessi, intesa come origi-
ne del peccato: io al centro e
il mondo intorno. Non stare
con Gesù vuol dire stare con
se stessi. È alla fine del Van-
gelo che scopriamo alcune
figure, che potremmo defi-
nire delle comparse, che so-
no i veri discepoli: Simone
di Cirene, le donne che se-
guivano Gesù da lontano e
che sono rimaste con Lui fin
sotto la croce; e, tra queste,
c’era anche la patrona della

nostra Diocesi, Santa Maria
Salome. Questi sono i disce-
poli, non bisogna essere
apostoli dall’inizio, basta
stare con Gesù, cioè ascol-
tarlo, prendere in mano il
Vangelo, cominciare a capi-
re che Gesù ha molto da dir-
ci, per aiutarci a vivere in
questo mondo in maniera
umana: rispettando gli altri,
venendo incontro al bisogno
degli altri, amando gli altri. 

Il prossimo appuntamen-
to è per venerdì 27 novem-
bre sempre alle ore 21.00
presso la chiesa di S. Paolo
Apostolo in cui si affronterà
la tematica della pena di
morte. Non mancate!

I giovani e il Vangelo di Marco:
iniziato il ciclo di incontri con il vescovo


